
FESTA DELLE COMUNIONE, DIO DONA SE STESSO 
Nella cornice di una cena, la novità di Gesù: Dio non si propone più di gover-
nare l'uomo attraverso un codice di leggi esterne, ma di trasformare l'uomo 
immettendogli la sua stessa vita. La novità di un Dio che non spezza nessuno, 
spezza se stesso; non chiede sacrifici, sacrifica se stesso; non versa la sua ira, 
ma versa "sui molti" il proprio sangue, santuario della vita. In quella sera, ci-
bo vita e festa sono uniti da un legame strettissimo. Spesso trasformiamo l'ul-
tima Cena in un'anticipazione triste della passione che incombe, mentre Gesù 
fa esattamente il contrario: trasforma la cronaca di una morte annunciata in 
una festa, una celebrazione della vita. Quella cena prefigura la resurrezione, 
mostra il modo di agire di Dio: dentro la sofferenza e la morte, Dio suscita 
vita. E Gesù ha simboli e parole a indicare la sua morte ma soprattutto la 
sua infinita passione per la vita: questo è il mio corpo, prendete; e intende 
dire: vivetene! E mi sorprende ogni volta come una dichiarazione d'amore: 
"io voglio stare nelle tue mani come dono, nella tua bocca come pane, 
nell'intimo tuo come sangue, farmi cellula, respiro, pensiero di te. Tua vita". 
Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, il mio cuore lo assorbe, 
lui assorbe il mio cuore, e diventiamo una cosa sola. Lo dice benissimo Leone 
Magno: partecipare al corpo e al sangue di Cristo non tende ad altro che a 
trasformarci in quello che riceviamo. Con il suo corpo Gesù ci consegna la sua 
storia: mangiatoia, strade, lago, volti, il duro della Croce, il sepolcro vuoto e 
la vita che fioriva al suo passaggio. Con il suo sangue, ci comunica il rosso del-
la passione, la fedeltà fino all'estremo. Vuole che nelle nostre vene scorra il 
flusso caldo della sua vita, che nel cuore metta radici il suo coraggio, perché 
ci incamminiamo a vivere l'esistenza umana come l'ha vissuta lui. Corpo e 
sangue, donati: ogni volta che anche noi doniamo qualcosa, si squarciano i 
cieli. Corpo e sangue, presi: ogni volta che ne prendo e mangio è la mia pic-
cola vita che si squarcia, si trasforma e sconfina per grazia. Festa della comu-
nione: a riportare nel mondo questa verità, a riscoprire questo immenso vo-
cabolo è stato Gesù. Senso definitivo del nostro andare e lottare, del nostro 
piangere e costruire, «fine supremo fissato da Cristo stesso a tutta l'umanità è 
il dono della comunione» (S. Bulgakov). Che si estende ad abbracciare tutto 
ciò che vive quaggiù sotto il sole, i nostri fratelli minori, le piccole creature, il 
filo d'erba, l'insetto con il suo misterioso servizio alla vita, in un rapporto non 
più alterato dal verbo prendere o possedere, ma illuminato dal più generoso 
dei verbi: donare.                                                  Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mc 14, 12-16. 22-26 
“Dov'è la mia  
stanza, in cui  
io possa mangiare la Pasqua?" 

TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 
Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù.  
14,1-2 Congiura dei capi contro Gesù - 14,3-9 A Betània: gesto profetico...nna 
14,10-11 Gesù venduto da Giuda - 14,12-16 Preparativi per la cena pasquale 
17-21 Uno di voi mi tradirà - 14,22-25 Gesù celebra la Pasqua 
14,26-31 Gesù annuncia l’abbandono dei discepoli - 14,32-42 Al Getsèmani 

Vivere una vita eucaristica non vuol dire  
andare in chiesa tutti i giorni. Vuol dire vivere 
facendo della propria vita un dono d'amore: 

mangia, abbeverati, riposati, curati, al mio 
corpo e alla mia casa. Perché se non posso 

dire a nessuno: "Questo è il mio corpo per te", 
che vita è? Come si può vivere senza donarsi 

a qualcosa o a Qualcuno? Se non faccio della 
mia vita un dono, la mia vita  

è un dono inutile. 

Contesto:  Marco conduce pian paino alla vera identità di Gesù, nel centro  
della vicenda della Passione ecco che sgorga la nuova Pasqua, l’immenso 
Dono di Gesù, ma senza questa casa, senza questa preparazione non si 
può comprendere il volto del dono totale di se da qui sgorga la vera Luce, 
quella che poi il Centurione proclamerà sotto la Croce. 

 

Quanto  
ha detto  
il Signore,  
lo eseguiremo  
  

Dalla sua Parola 
nasce la sua vita in noi 

ISRAELE NON DOVRA’ MAI  
DIMENTICARE L’ALLEANZA CON 

DIO SUL SINAI: OGNI ANNO  
CELEBRANDO LA PASQUA  
RINNOVERA LA MEMORIA  

DELLA LIBERAZIONE  
DALL’EGITTO 

Sal 115 

Es 24, 3-8 

LA LETTERA AGLI  
EBREI LEGGE LA STORIA  

D’ISRAELE ALLA LUCE DEL-
L’OPERA DI CRISTO CHE HA  

DATO COMPIMENTO A TUTTI I  
SEGNI DELL’ANTICO  

TESTAMENTO: GESÙ E’  
LA PASQUA IN LUI  
VENIAMO LIBERATI 

E UNITI A DIO 

Mosso dallo  
Spirito eterno,  
offrì se stesso  
senza macchia  

Eb 9, 11-15 Non piu’ segni ma Lui 
è dono della vera Vita 

 

Avete ricevuto 
 lo Spirito  
che rende  
figli adottivi 

Aspirazione dell'uomo è di essere come Dio. 
Ecco finalmente la strada che ci è offerta,  

non inventata da noi, ma offertaci da Dio  
stesso. Non è un optional - ricordiamolo -,  
perché, come dice sant'Agostino: "Ci hai fatti  
per te, Signore, e il nostro cuore non è sazio se non 
quando riposa in te", se non quando è "simile a Te"... 

TROVARONO 
COME  
AVEVA 

DETTO 

VI MOSTRERA’ 
AL PIANO 

SUPERIORE 
UNA STANZA 

MANDO’ 
ANDATE 

Nella stanza del nostro Cuore Gesù 
spezza la sua vita per noi per riempirla di se 

USCIRONO 
VERSO 

IL MONTE 

 

 

Mc 2,23-3,6; Dt 5,12-15; Sal 80; 2 Cor 4,6-11 
IX ° Il Sabato è fatto per l’uomo è l’amore rende lode a Dio  

Il Signore è Dio lassù nei 
cieli e quaggiù 
 sulla terra: non ve n'è altro 

“Io sono  
con voi  
tutti i 
giorni" 

SIAMO IN GUERRA!!! La guerra spietata dello Spirito delle tenebre 
contro lo Spirito di Luce che apre le menti, che soffia dove vuole,  
che fa risplendere il volto di Dio sul volto dell’Uomo!!! 

Is 43,18-19.21-22.24b-25; Sal 40; 2 Cor 1,18-22; Mc 2,1-12 
VII ° Il Perdono, l’Amore ci fa alzare e camminare!!! 
 
Mc 2,18-22; Os 2,16.17b.21-22; Sal 102; 2 Cor 3,1b-6 
VIII ° Non un digiuno per piacere a Dio ma animato 

Dov’è la mia stanza? Solo nel Mistero dell’Eucarestia, l’angelo della morte passa oltre: 
 viviamo di Lui!!! 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



  12Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i  
suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare,  
perché tu possa mangiare la Pasqua?". 13Allora mandò due dei suoi 
 discepoli, dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un  
uomo con una brocca d'acqua; seguitelo. 14Là dove entrerà, dite  
al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, in cui io 
possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?". 15Egli vi mostrerà  
al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì 
 preparate la cena per noi". 16I discepoli andarono e, entrati in  
città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. 
 
17Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. 18Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: "In 
verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà".19Cominciarono a rattristarsi e a dir-
gli, uno dopo l'altro: "Sono forse io?". 20Egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano 
nel piatto. 21Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo, dal quale il Fi-
glio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". 

 
22E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione,  
lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio  
corpo". 23Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne  
bevvero tutti. 24E disse loro: "Questo è il mio sangue dell'alleanza, 
che è versato per molti. 25In verità io vi dico che non berrò 
 mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo,  
nel regno di Dio". 
26Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.   

TITOLO (1,1) 
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista,  
L'entrata in scena solenne di Gesù, 
La tentazione 

PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 

1, 14-15 Credete nel Vangelo  
1, 16-20 I primi quattro discepoli   
1, 21-28 Un insegnamento nuovo   
1, 29-45 Gesù guarisce e predica  
2, 1-12 Ti sono perdonati i peccati   

 

versetti  precedenti: 1, 40-45 
versetti di dopo:  

2, 13-17 Gesù con i peccatori   

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Marco&capitolo=14&versetto_iniziale=12&versetto_finale=26&parola=&default_vers=Mc+14,12-26&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Marco&capitolo=14&versetto_iniziale=12&versetto_finale=26&parola=&default_vers=Mc+14,12-26&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Marco&capitolo=14&versetto_iniziale=12&versetto_finale=26&parola=&default_vers=Mc+14,12-26&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Marco&capitolo=14&versetto_iniziale=12&versetto_finale=26&parola=&default_vers=Mc+14,12-26&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Marco&capitolo=14&versetto_iniziale=12&versetto_finale=26&parola=&default_vers=Mc+14,12-26&layout=5#


3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore  
e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo:  
"Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!". 
 4Mosè scrisse tutte le parole del Signore.  
Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte,  
con dodici stele per le dodici tribù d'Israele.  
5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti  
e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore.  
6Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti  
catini e ne versò l'altra metà sull'altare.7Quindi prese 
 il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo.  
Dissero: "Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo  
e vi presteremo ascolto". 8Mosè prese il sangue  
e ne asperse il popolo, dicendo: "Ecco il sangue 
 dell'alleanza che il Signore ha concluso 
 con voi sulla base di tutte queste parole!".  







11Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni  
futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, 
 non costruita da mano d'uomo, cioè non appartenente 
 a questa creazione. 12Egli entrò una volta per sempre  
nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli,  
ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una  
redenzione eterna. 13Infatti, se il sangue dei capri e dei 
 vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli  
che sono contaminati, li santificano purificandoli nella  
carne, 14quanto più il sangue di Cristo - il quale,  
mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia  
a Dio - purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte,  
perché serviamo al Dio vivente? 
15Per questo egli è mediatore di un'alleanza nuova, perché,  
essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle 
 trasgressioni commesse sotto la prima alleanza,  
coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità  
eterna che era stata promessa.   

1 CORINZI 
SECONDA PARTE (7,1-15,58) 

Soluzioni dei vari quesiti 
7, 1-9 La vita matrimoniale  
7, 10-16 Divorzio e matrimoni misti  
7,17-24 Rimanere nella propria condizione  
7,25-35 Il tempo si è fatto breve  
7,36-38 Richiami ai genitori  

7,39-40 Consigli alle vedove  
8, 1-13 Le carni sacrificate agli idoli  
9,1-23 Paolo apostolo: suoi diritti e doveri  
9,24-27 Come nelle gare sportive  
10, 1-22 Considerando l’esempio di Israele  
10,23-33 Tutto e solo a gloria di Dio  
11,1-16 Contegno dell’uomo e della donna  
 

versetti di prima: 10,31-11,1 
 
2 CORINZI 
INDIRIZZO, SALUTO  
E RINGRAZIAMENTO (1, 1-11) 
 

GLI INCIDENTI ACCADUTI(1,12-7,16) 
1,12-24 Perché Paolo non è venuto a Corinto 

 
versetti di dopo:  

2,1-4 Stato d’animo di Paolo 
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1 Amo il Signore, perché ascoltail grido della mia preghie-
ra.2 Verso di me ha teso l'orecchio 
nel giorno in cui lo invocavo. 
3 Mi stringevano funi di morte, 
ero preso nei lacci degli inferi, 
ero preso da tristezza e angoscia. 
4 Allora ho invocato il nome del Signore: 
"Ti prego, liberami, Signore". 
5 Pietoso e giusto è il Signore, 
il nostro Dio è misericordioso. 
6 Il Signore protegge i piccoli: 
ero misero ed egli mi ha salvato. 
7 Ritorna, anima mia, al tuo riposo, 
perché il Signore ti ha beneficato. 
8 Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, 
i miei occhi dalle lacrime, 
i miei piedi dalla caduta. 
9 Io camminerò alla presenza del Signore 
nella terra dei viventi. 
10 (15,1) Ho creduto anche quando dicevo: 
"Sono troppo infelice". 
11 (115,2) Ho detto con sgomento: 
"Ogni uomo è bugiardo". 
12 (115,3) Che cosa renderò al Signore 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
13 (115,4) Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. 
14 (115,5) Adempirò i miei voti al Signore, 
davanti a tutto il suo popolo. 
 

SALMO 116 (114-115)  
- LODE A DIO PER  
LA SALVEZZA RICEVUTA 
116 - Diviso in due diverse composizioni dalle antiche versioni 
greca e latina (dando così origine ai cfr. Sal 114 e cfr. Sal 115), 
questo inno contiene la professione di fede dell’orante, che Dio 
ha liberato dalla morte, e il suo ringraziamento nel tempio, con 
l’offerta di sacrifici e libagioni. 

15 (115,6) Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
16 (115,7) Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; 
io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. 
17 (115,8) A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
18 (115,9) Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo, 
19 (115,10) negli atri della casa del Signore, 
in mezzo a te, Gerusalemme. 
Alleluia. 
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